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	Sinodo 47°- NORME TRANSITORIE E APPLICATIVE IN ATTUAZIONE

DEL SINODO DIOCESANO 47° - APPENDICE


Cost. 60, nota 5 

[...] 

       1. Ci si asterrà dal suono delle campane durante le ore della notte. Per la città di Milano si intende, con questo, escludere anche il suono dell'orologio del campanile. Si farà eccezione, per il suono delle campane, nelle notti di Natale (Messa di mezzanotte) e di Pasqua (Veglia pasquale). 

       2. Il suono delle campane può avere inizio, nei giorni feriali, non prima delle ore 7.30; in quelli festivi, non prima delle 8.00. Questa disposizione è tassativa per la città di Milano; per le altre parrocchie della diocesi si raccomanda che essa venga ordinariamente osservata. 

       3. Si raccomanda una vera moderazione nella durata del suono e nell'uso delle campane. Ci si limiti pertanto ad un solo segno di campane, riservando gli eventuali tre segni alla Messa principale delle Solennità. 

       4. Riprendendo il decreto sopra ricordato [16 gennaio 1961] riteniamo opportuno richiamare il disposto n. 4 che così recita: «Si conservi il suono dell'Ave Maria del mattino, a mezzogiorno e alla sera; e il suono delle campane delle ore 15.00 di ogni venerdì non festivo in onore della preziosa morte del Signore». 

       5. Converrà infine non dimenticare anche il disposto n. 6 che dice: «Nel suono delle campane i campanari, i sacrestani ... dipendono esclusivamente dall'autorità del parroco o rettore della chiesa». 

[...] 

Cost. 71, nota 11 

Disposizioni normative 

       Concludiamo la seguente Nota pastorale con le seguenti disposizioni normative, che trovano la loro ispirazione e forza nel canone 1249 del Codice di diritto canonico: «Per legge divina, tutti i fedeli sono tenuti a fare penitenza, ciascuno a proprio modo; ma perché tutti siano tra loro uniti da una comune osservanza della penitenza, vengono stabiliti dei giorni penitenziali in cui i fedeli attendano in modo speciale alla preghiera, facciano opere di pietà e di carità, sacrifichino se stessi compiendo più fedelmente i propri doveri e soprattutto osservando il digiuno e l'astinenza». Queste disposizione normative sono la determinazione della disciplina penitenziale della Chiesa Universale, che i canoni 1251 e 1253 del Codice di diritto canonico affidano alle Conferenze Episcopali. 

       1. La legge del digiuno «obbliga a fare un unico pasto durante la giornata, ma non proibisce di prendere un po' di cibo al mattino e alla sera, attenendosi per la quantità e la qualità, alle consuetudini locali approvate». 

       2. La legge dell'astinenza proibisce l'uso delle carni, come pure dei cibi e delle bevande che, ad un prudente giudizio, sono da considerarsi come particolarmente ricercati e costosi. 

       3. Il digiuno e l'astinenza, nel senso sopra precisato, devono essere osservati il Mercoledì delle Ceneri (o il primo venerdì di Quaresima per il rito ambrosiano) e il Venerdì della Passione e Morte del Signore Nostro Gesù Cristo; sono consigliati il Sabato Santo sino alla Veglia pasquale. 

       4. L'astinenza deve essere osservata in tutti e singoli i venerdì di Quaresima, a meno che coincidano con un giorno annoverato tra le solennità (come il 19 o il 25 marzo). In tutti gli altri venerdì dell'anno, a meno che coincidano con un giorno annoverato tra le solennità, si deve osservare l'astinenza nel senso detto oppure si deve compiere qualche altra opera di penitenza, di preghiera, di carità. 

       5. Alla legge del digiuno sono tenuti tutti i maggiorenni fino al 60° anno iniziato; alla legge dell'astinenza coloro che hanno compiuto il 14° anno di età. 

       6. Dall'osservanza dell'obbligo della legge del digiuno e dell'astinenza può scusare una ragione giusta, come ad esempio la salute. Inoltre, «il parroco, per una giusta causa e conforme alle disposizioni del Vescovo diocesano, può concedere la dispensa dall'obbligo di osservare il giorno (...)  di penitenza, oppure commutarlo in altre opere pie; lo stesso può anche il Superiore di un istituto religioso o di una società di vita apostolica, se sono clericali di diritto pontificio, relativamente ai propri sudditi e agli altri che vivono giorno e notte nella loro casa». 

Cost. 78, nota 16 

[...] 

1.         a. I Superiori provinciali sono invitati a presentare alla Curia entro il 31 ottobre l'elenco dei presbiteri ascritti a case situate in diocesi. Su apposito modulo siano indicati per ciascun Religioso: nome e cognome; anno di nascita, professione perpetua e ordinazione; ufficio esercitato nell'Istituto religioso; ufficio o incarico esercitato presso parrocchie o enti diocesani. 

            b. L'elenco sia aggiornato ogni anno entro il mese di ottobre. 

            c. Presentando gli elenchi, i Superiori provinciali vogliano segnalare i Religiosi disponibili per un impegno, anche solo festivo, presso parrocchie o enti diocesani. 

2.         a. La facoltà di confessare ovunque (can. 967, § 2) è conferita a tempo indeterminato ai Religiosi ascritti a una casa situata in diocesi e compresi nell'elenco predisposto annualmente dal Superiore provinciale. 

            b. Tale facoltà viene meno quando un Religioso cessa di essere ascritto a una Casa religiosa situata in diocesi o di essere compreso nell'elenco predisposto dal Superiore provinciale. 

            c. I Religiosi, che dopo il mese di ottobre vengano ascritti a una Casa situata in diocesi, possono essere autorizzati alla confessione dal Superiore provinciale o locale fino al successivo mese di ottobre, se e nei limiti in cui godevano della facoltà in altra diocesi. 

            d. Ai Superiori provinciali e locali è conferita la facoltà personale e non suddelegabile di assolvere dalla censura prevista dal can. 1398. Quanto agli altri Religiosi, tale facoltà potrà essere domandata dal Superiore provinciale in occasione della presentazione annuale degli elenchi. 

3.    Le predette norme si applicano anche ai membri di Società di Vita Apostolica. 

Cost. 78, nota 18 

       § 1. Ferme restando le disposizioni dei cann. 508 e 976, il confessore può rimettere in foro interno sacramentale la censura latae sententiae di scomunica e d'interdetto, non dichiarata, se al penitente sia gravoso rimanere in stato di peccato grave per il tempo necessario a che il Superiore competente provveda. 

       § 2. Il confessore nel concedere la remissione imponga al penitente l'onere di ricorrere entro un mese sotto pena di ricadere nella censura al Superiore competente o a un sacerdote provvisto della facoltà, e di attenersi alle sue decisioni; intanto imponga una congrua penitenza e la riparazione, nella misura in cui ci sia urgenza, dello scandalo e del danno. Il ricorso poi può essere fatto anche tramite il confessore, senza fare menzione del nominativo del penitente. 

       § 3. Allo stesso onere di ricorrere sono tenuti, dopo essersi ristabiliti in salute, coloro che a norma del can. 976 furono assolti da una censura inflitta o dichiarata o riservata alla Sede apostolica. 

Cost. 94, nota 28 

[...] 

       1. Concerti per la preghiera o elevazioni musicali possono essere accolti in luoghi di culto e anche favoriti, secondo discrezione pastorale, in quanto hanno come finalità primaria la preghiera e la contemplazione religiosa. Questi concerti consistono nell'esecuzione di musica strumentale o vocale che accompagna, in funzione di ispirazione e di aiuto alla riflessione, la proclamazione dei testi biblici o di chiara indole religiosa, i canti, le preghiere e i gesti dei presenti. 

       2. Concerti d'organo sono consentiti quando siano basati sull'amplissimo repertorio classico e moderno della musica di Chiesa e osservate le disposizioni sotto riportate. 

       3. Concerti di musica a chiara ispirazione religiosa possono essere ammessi, previa autorizzazione dell'Ufficio per il culto divino, e osservate le disposizioni sotto riportate. Il responsabile della chiesa presenti per tempo la domanda, precisando le motivazioni e allegando il programma. 

       4. Concerti di musica di altro genere (come anche concerti di bande, canti folkloristici e popolari) non possono essere ammessi nelle chiese e negli oratori aperti al culto pubblico. 

       Nei casi di cui ai precedenti nn. 2 e 3, devono essere osservate le seguenti disposizioni: 

Il responsabile del luogo di culto dove si tiene la manifestazione musicale si garantisca che da parte del pubblico, dei coristi e degli strumentisti si mantenga un contegno rispettoso. 

L'Eucaristia sia collocata fuori dell'aula della chiesa; il «presbiterio» (sede, ambone, altare) non subisca modifiche. 

Non sia ammessa la vendita di biglietti d'ingresso. 

Il responsabile del luogo di culto assicuri l'osservanza delle norme civili vigenti relative a dette manifestazioni. [...] 

Cost. 100, nota 4 

n. 232 

[...] 

       Nella consapevolezza che, in quanto segni e gesti della fede, i sacramenti dei figli ancora incapaci di un giudizio e di una decisione autonomi, sono da celebrarsi nella fede della Chiesa, fede che può vivere anche nei genitori nonostante la loro situazione irregolare, si proceda alla celebrazione del battesimo a condizione che ambedue i genitori, o almeno uno di essi, garantiscano di dare ai loro figli una vera educazione cristiana. In caso di dubbio o di incertezza circa la volontà e la disponibilità dei genitori a dare tale testimonianza, si valorizzi il ruolo dei "padrini", scelti con attenzione e oculatezza. Si celebri comunque il battesimo se, con il consenso dei genitori, l'impegno di educare cristianamente il bambino viene assunto dal padrino o dalla madrina o da un parente prossimo, come pure da una persona qualificata della comunità cristiana. 

       Nel caso di genitori conviventi o sposati solo civilmente, ai quali nulla impedisce di "regolarizzare" la loro posizione, di fronte alla richiesta del battesimo per i figli, il sacerdote non tralasci una così importante occasione per evangelizzarli. Mostri loro come ci sia contraddizione tra la domanda del battesimo per il figlio e la loro situazione di conviventi o di sposati solo civilmente: tale stato di vita, infatti, rifiuta di vivere da battezzati l'amore coniugale e, in profondità, mette in discussione il significato del battesimo che chiede ai due battezzati anche la celebrazione del sacramento del matrimonio. Di conseguenza, prima di procedere, con le necessarie garanzie di educazione cristiana, al battesimo del figlio, vigilando per evitare ogni atteggiamento ricattatorio o apparentemente tale, li inviti a sistemare la loro posizione, o almeno a intraprendere il cammino e a fare i passi necessari per arrivare a tale regolarizzazione. 

n. 233 

       Di fronte alla richiesta della cresima e della comunione eucaristica, nell'esprimere un giudizio e nell'operare una scelta pastorale, i sacerdoti facciano riferimento «non solo alla situazione e alla disponibilità religiosa e di fede dei genitori, ma anche alla crescente personalità dei figli, alla loro progressiva maturazione nella conoscenza e nell'adesione alla fede cristiana, soprattutto se questi figli sono inseriti in comunità cristiane vive e portanti». 

Cost. 165, nota 1 

[...] 

        I. A Milano, come in tutta la Diocesi, esistono già i Decanati e questa struttura rimane perché ha già dato buoni frutti e ancora ne deve dare. E però, il loro numero in Città é tale da non consentire al Vicario Episcopale di Zona un lavoro pastorale che sia insieme capillare e tempestivo. 

       Nell'intento di rendere più efficace e partecipato l'impegno pastorale in questa vasta Zona, sembra utile mettere in atto una soluzione nuova suggerita dall'antica suddivisione della Città in "Porte", avente ciascuna un "Prefetto" responsabile. 

       Con il presente Decreto dispongo perciò l'articolazione della Zona pastorale di Milano - che rimane unitaria - nelle seguenti Prefetture: 

MILANO CENTRO (comprendente i Decanati Centro A e Centro B); 

MILANO NORD (comprendente i Decanati: Affori, Quarto Oggiaro, Niguarda, Cagnola, Sempione, Zara); 

MILANO EST (comprendente i Decanati: Venezia, Romana-Vittoria, Turro, Forlanini, Lambrate, Città Studi); 

MILANO SUD (comprendente i Decanati: Vigentino, Ticinese, Gratosoglio, Barona); 

MILANO OVEST (comprendente i Decanati: Fiera, San Siro, Gallaratese, Giambellino, Baggio). 

       II. Ed ecco le competenze che vengono assegnate ai Prefetti. 

1.    a)    I Prefetti sono cooperatori dell'Ufficio del Vicario Episcopale di Zona, con il quale formano la "Giunta per la pastorale nella Città" in favore della pastorale d'insieme; 

b)    in tale organismo hanno il compito generale di sostenere l'attuazione della pastorale sul territorio, in collaborazione con i rispettivi Decani. 

2.    a)    A tale fine sono incaricati di promuovere, a vari livelli e nei modi che riterranno opportuni, una "lettura" del proprio territorio per individuare bisogni e risorse, stimolando al meglio le realtà ecclesiali della prefettura e offrendo le indicazioni circa la migliore valorizzazione delle energie presbiterali presenti in loco. 

b)    I Prefetti riceveranno dal Vicario Episcopale di Zona, secondo le necessità della Città e/o della Prefettura, un mandato circa attenzioni e attuazioni di alcuni capitoli della vita pastorale. Per la realizzazione di tali compiti hanno facoltà di convocare le realtà pastorali della Prefettura (Presbiteri, Religiosi/e, Consigli pastorali, ecc.) e di visitare i Decanati e le Parrocchie. 

3.    a)         All'interno del compito generale di aiuto e di vigilanza, affido ai Prefetti (che, in quanto Decani, debbono già attuare la visita decanale nelle Parrocchie del loro rispettivo Decanato) di visitare anche le Parrocchie dei Decani della loro Prefettura; 

b)         conferirò, inoltre, di volta in volta, ai singoli Prefetti la facoltà di amministrare il sacramento della Confermazione agli adulti, all'interno della Prefettura. 

4.         Essendo il compito di Prefetto affidato a un Decano, ha la medesima durata e scadenza. 

            I compiti sopra elencati si svolgeranno in accordo con il Vicario Episcopale di Zona che continuerà ad avvalersi del Consiglio Urbano dei Decani per la necessaria unità della Zona pastorale. Gli incontri dei Decani si svolgeranno, secondo le scadenze da definire, sia a livello di Città che di Prefettura. 

[...] 

Cost. 306, nota 28

       § 1. I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti ai soli fedeli cattolici, i quali parimenti li ricevono lecitamente dai soli ministri cattolici, salve le disposizioni dei §§ 2, 3 e 4 di questo can. e del can. 861, § 2. 

       § 2. Ogni qual volta una necessità lo esiga o una vera utilità spirituale lo consigli e purché sia evitato il pericolo di errore o di indifferentismo, è lecito ai fedeli, ai quali sia fisicamente o moralmente impossibile accedere al ministro cattolico, ricevere i sacramenti della penitenza, dell'Eucaristia e dell'unzione degli infermi da ministri non cattolici, nella cui Chiesa sono validi i predetti sacramenti. 

       § 3. I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti della penitenza, dell'Eucaristia e dell'unzione degli infermi ai membri delle Chiese orientali, che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica, qualora li richiedano spontaneamente e siano ben disposti; ciò vale anche per i membri delle altre Chiese, le quali, a giudizio della Sede Apostolica, relativamente ai sacramenti in questione, si trovino nella stessa condizione delle predette Chiese orientali. 

       § 4. Se vi sia pericolo di morte o qualora, a giudizio del Vescovo diocesano o della Conferenza Episcopale, incombesse altra grave necessità, i ministri cattolici amministrano lecitamente i medesimi sacramenti anche agli altri cristiani che non hanno piena comunione con la Chiesa cattolica, i quali non possano accedere al ministro della propria comunità e li chiedano spontaneamente, purché manifestino, circa questi sacramenti, la fede cattolica e siano ben disposti. 

       § 5. Per i casi di cui ai §§ 2, 3 e 4, il Vescovo diocesano o la conferenza dei Vescovi non diano norme generali, se non dopo aver consultato l'autorità competente almeno locale della Chiesa o della comunità non cattolica interessata. 

Cost. 306, nota 31 

       99. Ogni cristiano ha il diritto, per motivi di coscienza, di decidere liberamente di entrare nella piena comunione cattolica. Adoperarsi per preparare una persona che desidera essere ricevuta nella piena comunione della Chiesa cattolica è, in sé, un'azione distinta dall'attività ecumenica. Il rito dell'iniziazione cristiana degli adulti prevede una formula per ricevere tali persone nella piena comunione cattolica. Nondimeno, in simili casi, così come nel caso dei matrimoni misti, l'autorità cattolica può avvertire la necessità di indagare per sapere se il battesimo, già ricevuto, sia stato celebrato validamente. Nel compiere tali accertamenti, si tenga conto delle seguenti raccomandazioni: 

       a) La validità del battesimo, come è conferito nelle varie Chiese orientali, non è assolutamente oggetto di dubbio. E' quindi sufficiente stabilire che il battesimo sia stato amministrato. In queste Chiese il sacramento della confermazione (crismazione) è legittimamente amministrato dal sacerdote contemporaneamente al battesimo; può pertanto accadere con una certa frequenza che nella certificazione canonica del battesimo non sia fatta alcuna menzione della confermazione. Ciò non autorizza affatto a mettere in dubbio che sia stata conferita anche la confermazione. 

       b) Quanto ai cristiani di altre Chiese e Comunità ecclesiali, prima di esaminare la validità del battesimo di un cristiano, sarà necessario sapere se sia stato realizzato un accordo sul battesimo dalle Chiese e dalle Comunità ecclesiali delle regioni o località in causa [...], e se il battesimo sia stato effettivamente amministrato in conformità a tale accordo. Tuttavia, va fatto rilevare che la mancanza di un accordo formale sul battesimo, non deve automaticamente condurre a dubitare della validità del battesimo. 

       c) A riguardo di questi cristiani, quando è stata rilasciata una attestazione ecclesiastica ufficiale, non c'é alcun motivo di dubitare della validità del battesimo conferito nelle loro Chiese o Comunità ecclesiali, a meno che, per un caso particolare, un esame non riveli che c'è una seria ragione per dubitare della materia, della formula usata per il battesimo, dell'intenzione del battezzato adulto e del ministro che ha battezzato. 

       d) Se, anche dopo una scrupolosa ricerca, rimane un fondato dubbio sulla corretta amministrazione del battesimo e si ritiene necessario battezzare sotto condizione, il ministro cattolico dovrà dar prova del suo rispetto per la dottrina secondo la quale il battesimo può essere conferito una volta sola, spiegando alla persona interessata perché in quel caso venga battezzata sotto condizione e, anche, il significato del rito del battesimo sotto condizione; inoltre, il rito del battesimo sotto condizione deve essere celebrato in privato e non in pubblico. 

       e) E' auspicabile che i sinodi delle Chiese orientali cattoliche e le Conferenze episcopali diano direttive in ordine all'accettazione nella piena comunione cattolica di cristiani battezzati in altre Chiese e Comunità ecclesiali, tenendo conto del fatto che non si tratta di catecumeni e anche del grado di conoscenza e di pratica della fede cristiana che costoro possono avere. 

       100. Secondo il rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, coloro che aderiscono a Cristo per la prima volta sono normalmente battezzati durante la veglia pasquale. Là dove la celebrazione di tale rito comprende l'accettazione di coloro che, già battezzati, entrano nella piena comunione cattolica, bisogna fare una netta distinzione tra questi ultimi e coloro che non hanno ancora ricevuto il battesimo. 

Cost. 327, nota 2 

[...] 

art. 2 

       § 1.  Nel caso in cui gli offerenti, previamente ed esplicitamente avvertiti, consentano liberamente che le loro offerte siano cumulate con altre per celebrare un'unica Messa, è lecito soddisfare agli oneri con un'unica Messa, applicata secondo l'intenzione 'collettiva'. 

       § 2.       Comunque da questa legge deriva il dovere che sia pubblicamente indicato il luogo e l'ora in cui tale Messa sarà celebrata, non più di due volte per settimana. 

[...] 

art. 3 

       § 1.  Nel caso considerato nel par. 1 dell'art. 2, al celebrante è lecito trattenere la sola elemosina stabilita nella diocesi (cf. can. 950). 

       § 2.  La somma residua eccedente tale elemosina diocesana, sarà consegnata all'Ordinario, di cui al can. 951, par. 1, che la destinerà ai fini stabiliti dal diritto (cf. can. 946). 

[...] 

Cost. 327, nota 3 

       La Chiesa nel corso dei secoli ha sempre approvato e incoraggiato i fedeli a disporre dei propri beni in favore di cause pie, particolarmente con lo scopo di celebrare Messe a suffragio dei defunti. Il Codice di Diritto canonico ha confermato tale tradizione, garantendola con una peculiare normativa, che deve venire ulteriormente determinata dalle legislazioni particolari. Pertanto, a integrazione dei canoni 1299-1310 CIC e intendendo abrogare tutte le precedenti disposizioni diocesane, stabiliamo quanto segue. 

I.       Fondazione di legati per la celebrazione di Messe 

       1. Ogni fedele ha il diritto di fondare legati, cioè devolvere beni (per esempio somme di denaro) a una persona giuridica canonica pubblica (diocesi, parrocchie, seminario, ecc.), stabilendo l'onere della celebrazione di Messe o di Uffici per i defunti (cann. 1299 e 1303, § 1, 2°). 

       2. Il legato durerà finché potrà garantire un reddito almeno pari alla tariffa diocesana delle Messe cosiddette "manuali" e comunque non oltre i venticinque anni.

Non sono più ammessi legati perpetui (can. 1303, § 1, 2°).

Resta salva la possibilità per il fondatore di determinare una durata inferiore ai venticinque anni.

Al momento dell'estinzione del legato, gli interessati potranno procedere alla fondazione di un nuovo legato, utilizzando anche il capitale rimasto.

Lungo la durata del legato è possibile integrare il capitale senza che ciò modifichi i termini massimi di scadenza. 

       3. La somma minima necessaria per la fondazione di un legato verrà periodicamente definita dall'Ordinario diocesano, sentito il Consiglio della Cassa Diocesana Legati (can. 1304, § 2). 

       4. Le fondazioni dei legati devono avere forma scritta (can. 1306, § 1) e saranno conservate in Curia presso la Promotoria dei Legati Pii (can. 1306, § 2). Per l'atto di fondazione bisognerà usare l'apposito Modulo, approvato dal Consiglio della Cassa Diocesana Legati e a disposizione presso la Promotoria. 

       Oltre a indicare il capitale e gli oneri, sarà opportuno che l'offerente specifichi a quale persona o istituzione ecclesiale (Arcivescovo, Diocesi, parrocchia, seminario, ecc.) devolvere il capitale del legato al momento della sua estinzione, nel caso di rinuncia a una rifondazione. 

       In mancanza di tale indicazione, il capitale sarà devoluto all'Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero (can. 1303, § 2). 

       In ogni caso, dopo la legittima fondazione, il capitale non potrà essere ritirato dal fondatore o dagli eredi. 

       5. Una fondazione si ritiene validamente accettata solo con la licenza dell'Ordinario data in forma scritta (can. 1304, § 1). Per tale motivo i Moduli di fondazione devono recare la firma dell'Ordinario o di un suo Delegato (il Promotore dei Legati Pii o il Responsabile della Ragioneria della Curia). 

       6. La Promotoria dei Legati Pii consegnerà alla persona giuridica una copia dell'atto di fondazione, da conservarsi presso l'Archivio della persona giuridica stessa (can 1306, § 2) e da riportarsi, nei dati essenziali, nella tabella e nel libro di cui sotto (n.8) (can. 1307). 

       7. Il denaro o i beni mobili, assegnati a titolo di dote, dovranno essere depositati presso la Promotoria dei Legati Pii, contestualmente alla sottoscrizione del Modulo di fondazione e del rilascio della licenza da parte dell'Ordinario (can. 1305). 

       8. Gli oneri dei legati validamente accettati devono essere scrupolosamente adempiuti (can. 1300). Pertanto, «si rediga una tabella degli oneri derivanti dalle pie fondazioni e la si esponga in un luogo ben visibile affinché gli obblighi da adempiere non siano dimenticati» (can. 1307, § 1) e ci sia «un registro che il parroco o il rettore conservino presso di sé, dove si annotino i singoli oneri, il loro adempimento e le elemosine» (can. 1307, § 2; CEI, Delibera n. 6 del 23.12.1983). 

       Dovrà essere adottato il libro dei legati approvato dalla Promotoria e a disposizione presso la Curia. 

II.  Riduzione degli oneri per la celebrazione di Messe 

       1. Nel caso che il reddito di un legato diventi insufficiente per l'adempimento degli oneri stabiliti, pur restando globalmente superiore alla tariffa diocesana delle Messe "manuali", l'Amministratore della persona giuridica è tenuto a invitare il fondatore o gli interessati a integrare il capitale del legato stesso. Qualora questi non fossero reperibili o rifiutassero l'integrazione, ci si potrà rivolgere al Vescovo diocesano, tramite la Promotoria dei Legati Pii, perchè si provveda alla riduzione degli oneri, a norma del can. 1308, § 3. 

       2. Relativamente, invece, alle fondazioni anteriori al presente decreto, quando il reddito divenga globalmente inferiore alla tariffa diocesana per le Messe "manuali" e sempre in caso di non reperibilità del fondatore o degli interessati o di un loro rifiuto all'integrazione, l'Amministratore della persona giuridica potrà affidare al Vescovo, sempre tramite la Promotoria dei Legati Pii, il legato stesso, restando così sollevato degli oneri. 

       3. I provvedimenti di riduzione saranno vistati, prima della firma del Vescovo diocesano, dal Promotore dei Legati Pii nonché dall'Avvocato Generale. 

III.  Casi particolari

La normativa sopra stabilita viene ulteriormente precisata per due casi particolari.

A.        Pie fondazioni costituite da beni immobili

            1. Per la fondazione di legati la cui dote sia costituita da beni immobili, come pure per l'eventuale riduzione di oneri gravanti su beni immobili, è necessario che la pratica sia istruita dall'Ufficio Amministrativo e ottenga l'approvazione dello stesso nonché dell'Avvocatura Generale, prima di avere la licenza dell'Ordinario o l'assenso del Vescovo diocesano. 

            2. Prima di avviare le pratiche di alienazione di immobili ecclesiastici, si prenda sempre visione degli eventuali oneri di culto gravanti sugli stessi e ci si attenga alle disposizioni dell'Ufficio Amministrativo, sentito il parere dell'Avvocatura Generale.

B.        Legati Testamentari 

            1. I legati fondati con disposizione testamentaria anteriore al presente decreto sono da intendersi, salvo esplicita diversa disposizione da parte del testatore, come perpetui. A essi, verrà applicata, qualora necessario, la procedura di riduzione degli oneri sopra stabilita. 

            2. I legati fondati con somme di denaro lasciate per disposizione testamentaria successiva al presente decreto, sono da intendersi della durata stabilita generalmente per i legati (cfr. I.2.). 

            3. I legati fondati con beni immobili per disposizione testamentaria successiva al presente decreto hanno durata di venticinque anni. Per l'accettazione di tali legati si seguirà la particolare procedura prevista in generale per l'accettazione di beni immobili. 

            4. In caso di dubbio circa il significato di una disposizione testamentaria relativa a legati di culto, l'interpretazione spetterà all'Avvocatura Generale, che giudicherà alla luce della normativa canonica e delle legittime consuetudini. 

       Col presente decreto concediamo al Promotore dei legati pii e al responsabile della Ragioneria della curia la potestà, non suddelegabile, di concedere la licenza di cui al can. 1304, § 1. 
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            Salvo quanto previsto dal Codice di diritto canonico e dalla Conferenza episcopale italiana per gli atti di amministrazione straordinaria posti dal vescovo diocesano (can. 1277; Delibere CEI n. 37 e n. 38), per gli atti di alienazione o comunque pregiudizievoli per il patrimonio (cann. 1291-1295; Delibera CEI n. 20) e per le locazioni (can. 1297; Delibera CEI n. 38); 

            ferme restando le disposizioni degli statuti delle persone giuridiche pubbliche a Noi soggette in materia di amministrazione straordinaria 

DECRETIAMO 

relativamente alle persone giuridiche a Noi soggette sono da considerarsi di amministrazione straordinaria i seguenti atti: 

1.    alienazione di beni immobili di valore inferiore alla somma minima stabilita dalla CEI per gli atti di cui al can. 1292, p. 1 e di beni mobili di valore inferiore alla predetta somma e superiore a metà di essa; 

2.    disposizioni pregiudizievoli per il patrimonio, quali le concessioni di usufrutto, di uso a titolo gratuito (comodato) o dietro corrispettivo, di diritto di superficie, di servitù, di enfiteusi o affrancazione di enfiteusi, di ipoteca, di pegno, di fidejussione, per un valore del bene inferiore alla somma minima stabilita dalla CEI; 

3.    acquisti a titolo oneroso di beni immobili e di beni mobili per un valore superiore a un terzo della somma minima fissata dalla CEI per le alienazioni; accettazioni di donazioni, eredità, legati; 

4.    rinunce a donazioni, eredità, legati, diritti, livelli, censi e altri crediti; 

5.    transazioni; 

6.    nuove costruzioni o ampliamenti; interventi sugli stabili che ne interessino la struttura (ristrutturazioni, restauri, miglioramenti, modifiche, ecc.) a prescindere dal costo dell'opera; 

7.    altri interventi negli stabili (impiantistica, serramenti, arredamenti, ecc.) per un costo superiore a un terzo della somma minima stabilita dalla CEI per le alienazioni; 

8.    demolizioni; 

9.    opere di abbellimento artistico; 

10.   interventi o atti di ogni tipo relativi a beni mobili o immobili storici, artistici, culturali, in particolare i restauri o i prestiti dei beni di cui sopra; 

11.   interventi di salvaguardia del patrimonio ecclesiastico in riferimento ai Piani Regolatori; 

12.   mutazioni di destinazione d'uso di beni immobili; 

13.   contrazioni di debiti di qualsiasi tipo presso Istituti Bancari (mutui, aperture di credito, ecc.) o presso privati (compresi i prestiti dello stesso legale rappresentante all'Ente); 

14.   emissioni di cambiali o avalli di esse; 

15.     concessione di prestiti a terzi; 

16.   inizio, subentro (anche sotto forma di partecipazione) o cessione (anche sotto forma di affitto d'azienda) in attività imprenditoriali (industriali, commerciali, agricole); 

17.   acquisto o vendita (anche attraverso più operazioni) di titoli (escluso i titoli di Stato) per un importo superiore a un terzo della somma minima stabilita dalla CEI per le alienazioni; 

18.   costituzioni di rendite perpetue. 

            Diamo mandato al Nostro Pro Vicario generale incaricato specificatamente per gli aspetti normativi, di emanare un'Istruzione (cf. can. 34) circa gli atti relativi ai beni temporali per i quali é necessaria un'autorizzazione. Oltre a elencare tutti gli atti previsti dalle disposizioni canoniche vigenti, l'Istruzione dovrà determinare anche le procedure da utilizzare per i diversi casi. Sarà compito del Pro Vicario generale incaricato curare anche l'aggiornamento dell'Istruzione quando fosse necessario adeguarla a nuove disposizioni di diritto universale o particolare. 

[...] 
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1.       erezione di una casa religiosa 

       «Le case di un istituto religioso vengono erette dall'autorità competente secondo le costituzioni, previo consenso scritto del Vescovo Diocesano» (can. 609, § 1). 

       La relativa domanda sia presentata per iscritto all'Arcivescovo, tramite il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata, precisando le attività cui si intende destinare la casa. 

       Dell'avvenuta costituzione della casa si dia comunicazione ufficiale alla Cancelleria della Curia Arcivescovile. 

2.       CaMBIAMENTO DI DESTINAZIONE DI UNA CASA RELIGIOSA 

       «Per destinare una casa religiosa a opere apostoliche differenti da quelle per cui fu costituita, si richiede il consenso del Vescovo Diocesano...» (can. 612). Si segua la procedura di cui al precedente n. 1. 

       Il consenso «non è necessario se si tratta di un cambiamento che, salve sempre le leggi di fondazione, si riferisce solamente al regime e alla disciplina» (can. 612). Si raccomanda però di darne notizia alla Cancelleria della Curia Arcivescovile. 

3.       SOPPRESSIONE DI UNA CASA RELIGIOSA 

       «Una casa religiosa... può essere soppressa dal Moderatore supremo a norma delle Costituzioni, dopo aver consultato il Vescovo Diocesano» (can. 616, § 1). 

       Questa previa consultazione sia condotta fin dall'inizio con reciproca fiducia e con la massima riservatezza così  che possa offrire un valido contributo alle decisioni che spettano alla competente autorità religiosa. 

Per la nostra diocesi si stabilisce la seguente procedura: 

       a) Il Superiore o la Superiora competente presenti una informazione scritta all'Arcivescovo, tramite il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata, indicando le ragioni generali e particolari, che consiglierebbero la soppressione. 

       b) Nello spirito delle mutue relazioni e secondo le prassi della Congregazione per la vita consacrata e le società  di vita apostolica, la consultazione si estende anche alla destinazione (alienazione, locazione, ecc.) degli edifici che si rendessero liberi a seguito della soppressione. 

       c) Dopo le opportune consultazioni, in particolare con il competente Vicario Episcopale di Zona, il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata, a nome dell'Arcivescovo, comunicherà per iscritto le osservazioni emerse. 

       d) La decisione di soppressione sia comunicata agli enti e alle persone interessate dopo l'avvenuta consultazione; tra la comunicazione e l'effettiva cessazione dell'attività della comunità religiosa intercorra almeno un anno di tempo, salve particolari convenzioni  in atto o diversi accordi. 

[...] 
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I - Conferimento del diaconato 

       a) La celebrazione dell'Ordine del Diaconato avvenga preferibilmente nelle Chiese dove viene conferito il diaconato ai condidati del Seminario diocesano o in una Chiesa dell'Istituto a cui il candidato appartiene. 

       b) Su richiesta scritta, debitamente motivata, presentata dal Superiore Provinciale all'Arcivescovo (tramite la Cancelleria della Curia), viene concessa l'autorizzazione a conferire il predetto Ordine in Chiese (parrocchiali e non) anche se non rette dall'Istituto di cui il candidato fa parte. 

II - Conferimento del presbiterato 

       a) La celebrazione dell'Ordine del presbiterato avvenga nella Chiesa Cattedrale quando l'Arcivescovo procede all'Ordinazione generale dei presbiteri o nelle Chiese nelle quali procede alle Ordinazioni diaconali diocesane. 

       b) Qualora ciò non fosse possibile, su richiesta scritta debitamente motivata, presentata dal Superiore Provinciale all'Arcivescovo (tramite la Cancelleria della Curia), la celebrazione può avvenire in una Chiesa (parrocchiale o non) purché questa sia retta dall'Istituto a cui il diacono appartiene, non invece in altra chiesa, anche se si trattasse della Parrocchia del luogo di nascita o di appartenenza. 

III - Conferimento di ministeri istituiti 

       La celebrazione per il conferimento dei ministeri del Lettorato e dell'Accolitato per i candidati di Istituti che non hanno un proprio Ordinario, avverrà secondo quanto indicato per il conferimento del Diaconato. 

Osservazioni: 

       a) Le presenti norme si applicano anche ai candidati appartenenti alle Società di Vita Apostolica. 

       b) Non si ammettono ordinariamente, in Parrocchie della nostra Diocesi, celebrazioni per il conferimento dei Ministeri Istituiti, del Diaconato e del Presbiterato a candidati appartenenti ad altre Diocesi. 
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       1. La responsabilità della custodia delll'Eucaristia negli oratori annessi a una casa religiosa spetta alla Superiora locale, congiuntamente al Cappellano e, in mancanza, al Parroco. 

       2. Per giusta causa e in assenza di un sacerdote o di un diacono, la Superiora locale può svolgere le funzioni di ministro straordinario della comunione a favore della comunità e delle persone che risiedono abitualmente nella casa. 

       3. In assenza di un sacerdote o di un diacono, la Superiora locale può svolgere le funzioni di ministro della esposizione e riposizione dell'Eucaristia (non della benedizione), a beneficio della comunità e delle persone che risiedono abitualmente nella casa, secondo le tradizioni e le disposizioni del proprio Istituto (cfr. can. 943). 

       4. La Superiora locale può indicare una sorella che la sostituisca nei casi di assenza o di impedimento. 

L'esercizio delle facoltà suddette: 

       a) presuppone ovviamente la puntuale osservanza delle norme concernenti il culto eucaristico e, in particolare, gli oratori annessi a una casa religiosa; 

       b) riguarda esclusivamente il servizio della vita interna della comuntà e delle persone che risiedono abitulmente nella casa, non invece le attività e le opere di apostolato (parrocchia, scuole, ecc.) per le quali si farà riferimento alla competente autorità parrocchiale; 

       c) non attenuerà, anzi dovrà confermare e accrescere la partecipazione alla preghiera e alla venerazione dell'Eucaristia nell'ambito della comunità parrocchiale. 
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A)   Per l'apertura di nuove Scuole Cattoliche o di ispirazione cristiana 

       a. La Parrocchia, l'Istituto Religioso, la Cooperativa o Associazione inoltrano la richiesta scritta all'Arcivescovo (con l'approvazione del Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli Affari Economici, se si tratta di iniziativa parrocchiale). 

       b. L'Ufficio di Pastorale Scolastica valuterà la richiesta e la conseguente attuazione confrontandosi con il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata e con il Vicario Episcopale di Zona, il presbiterio del Decanato, il Consiglio Pastorale Decanale e i Responsabili delle Scuole Cattoliche esistenti già sul territorio: la qualità del servizio educativo dovrà intelligentemente integrare l'esistente, evitando di creare alternative inutili. 

       c. Contestualmente per poter avere l'autorizzazione da parte dell'Arcivescovo ci si impegnerà: 

c.1   a presentare il progetto educativo della nuova scuola; 

c.2   a documentare la disponibilità e la agibilità delle strutture per l'intero corso di studi (proprietà, affitto, comodato); 

c.3   a dichiarare per iscritto che il trattamento economico del personale (docente e non) avverrà secondo le modalità previste dal contratto nazionale della Associazione Gestori delle Scuole Cattoliche (AGIDAE); 

c.4   a iscriversi alle federazioni nazionali delle Scuole Cattoliche (FIDAE - FISM - CONFAP). 

       L'istituzione delle scuole di ispirazione cristiana, verrà opportunamente disciplinata da una prassi che rispetti i punti a - b - c.1 - c.2 (C.E.I., La Scuola Cattolica, oggi, in Italia, nn. 65-67). 

Naturalmente le cooperative o associazioni che intendono dare vita alle sopraddette scuole dovranno presentare copia autenticata della costituzione e dello statuto della stessa cooperativa o associazione. 

B)   Ipotesi di chiusura di Scuole Cattoliche o di ispirazione cristiana 

       Qualora insorgessero difficoltà di diversa natura (riduzione di personale religioso, contrazione numerica degli alunni, problemi di carattere economico...) la Direzione della Scuola informi le varie componenti della comunità scolastica quali il Consiglio d'Istituto, Docenti, Associazione Genitori, Ex-alunni, alunni, per verificare le eventuali possibilità di soluzione tenendo in seria considerazione i pareri espressi e le offerte di collaborazione proposte dalla comunità scolastica. 

       In mancanza di concrete soluzioni positive nell'ambito della scuola, sarà necessario avviare contatti con il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata, il Vicario Episcopale di Zona, con il presbiterio del Decanato, con il Consiglio Pastorale Decanale e il competente Ufficio di Curia per dare avvio alle possibili iniziative che in comunione d'intenti favoriscano - anche per l'attenzione e la collaborazione della comunità ecclesiale stessa - la continuità dell'azione educativa; in ogni caso è da escludere che vengano prese decisioni da parte degli Istituti o Enti Gestori responsabili senza le opportune consultazioni e verifiche (C.E.I., La Scuola Cattolica, oggi, in Italia, n.63). 

       Una solidale unione di forze interparrocchiali o decanali parrebbe opportuna per garantire, nel tessuto vivo del territorio, la continuità della esperienza educativa delle scuole materne che vivono, o sopravvivono, in situazioni difficili a causa delle crescenti difficoltà economiche e/o organizzative. 
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